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Il metodo narrativo: punti di forza 
Annalisa Gibotti e Chiara Piazza 
 
I contenuti che desideriamo proporre devono essere raccontati. Il nostro cervello sembra essere 

fortemente predisposto verso la costruzione di sequenze. La loro lettura e rilettura permette di 

generare significati, di scorgere possibilità e scenari futuri che ancora non esistevano nei fatti o nelle 

premesse logiche. 

La narrazione, specie se condivisa con qualcuno, ci permette di dirci la storia che siamo e che 

saremo, ci incanta, ci attrae più di quello della proposizione, ci segna nella nostra umanità e nel 

nostro bisogno di trascendenza. In principio era il Verbo, dunque in principio era il Racconto. 

 
Nella ricerca di un metodo educativo in sintonia con lo specifico dell’educazione sessuale, tra i molti 

presi in esame, il Progetto di educazione sessuale 0-25 si affida al Metodo Narrativo, ritenuto il più 

adeguato a fare dell’educazione sessuale un servizio alla portata di quanti accompagnano i ragazzi 

nel loro cammino di crescita. 

Il modello narrativo viene presentato come un metodo che ha provato a restituire l’educazione 

sessuale alle persone umane che, pur non essendo specialisti, hanno a cuore la vita e il futuro dei 

ragazzi che crescono. 

«La sfida più difficile e appassionante è stata la traduzione del linguaggio scientifico nel lessico 

familiare e l’individuazione dei contenuti necessari per generare carezze felici. È stato un lavoro di 

spoliazione, di ricerca del significato nell’essenza delle cose, di fiducia nella semplicità. E, poi, è stato il 

farsi e il disfarsi di un racconto, l’intrecciarsi di trame, il muoversi di personaggi. Fino alla sua forma 

attuale, aperta al futuro, pronta a nuove storie, a nuove possibilità» (F. Veglia). 

 
Narrare è l’arte di consegnare frammenti di verità senza schiacciare chi li riceve, è la delicatezza di 

prendere l’attenzione e di coinvolgere senza obbligare, è dire qualcosa a qualcuno restando dentro il 

messaggio comunicato, è fare posto a nuovi significati della vita. 

Il metodo non è pura modalità di comunicazione: è anche contenuto. 

Quanti di noi hanno ascoltato racconti e hanno a loro volta raccontato storie? 

Quanto ci piace di più il racconto rispetto alla descrizione della stessa cosa? 

Il fascino di un racconto: 

 tu racconti per me = accudimento, le tue parole mi giungono con tutti i “colori” che la relazione 

tra noi suscita (relazione emozionante)  
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 io costruisco dentro di me la situazione raccontata: è un regalo che mi fai, me ne approprio, mi 

sento libero (non mi viene imposto un pacchetto preconfezionato, ma una traccia che posso 

rielaborare) 

 è occasione ormai rara per bambini e ragazzi, che dà spazio alla parola (in principio era il 

Verbo): è bello! 

Quando il racconto è educativo: 

 tu educatore racconti per me allievo: sostieni il mio cammino, mi sento guidato, sei un 

riferimento nel dubbio e nelle difficoltà 

 è un racconto, non un fatto di cronaca! Non provo paura o imbarazzo, non giudico 

 ciò che ascolto dentro una relazione emozionante genera in me una conoscenza calda che 

lascerà tracce profonde e durature in me 

 si adatta a me allievo, usa le mie parole, i miei riferimenti. 

 
Le parole giuste sono già dentro di noi, anche se ogni volta devono essere un poco diverse. La 

situazione, il momento, le persone coinvolte, richiedono linguaggi, emozioni, idee sempre nuove 

che certo non si possono scrivere sotto forma di regole. Ma non è così difficile trovarle se sappiamo 

ascoltare ciò che accade in noi stessi. 

I quattro ordini di significato 

Ogni cosa che diciamo, sia che appartenga all’anatomia, piuttosto che alla fisiologia, alla psicologia o 

alle scienze sociali, deve far emergere almeno quattro ordini di significato:  

 logico e funzionale: un significato che risponde a cosa serve, come funziona; è la parte fisica che 

non va trascurata; 

 etico: un significato che a che fare con il bene, come faccio a sentirmi bene mentre faccio questa 

cosa;  

 estetico: un significato che a che fare con il bello, come faccio a sentirmi in armonia con me 

mentre faccio questa cosa. Per fare una cosa bella ci vuole tempo, si costruisce nel tempo, con la 

cura del particolare, le sfumature delle relazioni… 

 personale e storico evolutivo: un significato relativo allo speciale di ognuno di noi, che esiste 

solo se esisto io. È il “buono per me oggi”: introduce il senso del crescere, del momento giusto. 

Lavorare è una cosa buona? Non a dieci anni… 

 
Usiamo come argomento tipo una domanda che un ragazzo può fare: 

“Come avviene  il rapporto sessuale tra due persone?” 

a) Significato logico-funzionale: cioè potremmo limitarci a dire come avviene, a cosa serve e 

come funziona. Diciamo con parole semplici e comprensibili come avviene parlando delle parti 
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del corpo che si usano e di come si usano; a cosa porta dal punto di vista fisico,  cosa fa l'uomo e 

la donna come si muovono... come avviene l’orgasmo; diciamo che questo rapporto serve a 

creare intimità tra i due, esprime il loro amore, può portare a generare un figlio...; abbiamo già 

detto tanto ma non basta: è un discorso un po’ asettico anche se non lo facciamo con termini 

scientifici. 

b) Significato etico: cioè che ha a che fare con il bene. Come faccio a sentirmi bene facendo questa 

cosa?  Diciamo che il rapporto nasce dal desiderio, di come è importante che il desiderio sia di 

entrambi, perché se è una esperienza subita o non pienamente condivisa non può essere bella e 

troppo piacevole; diciamo del piacere che si prova che nasce dal rispetto reciproco, dall’ intesa, 

dal dirsi come si sta, che sensazioni si provano… 

c) Significato estetico: cioè che ha a che fare con il bello (che è parente del bene). Come faccio a 

sentirmi in armonia con me stesso mentre faccio questa cosa? Diciamo che l’intesa tra due 

persone che ben si conoscono, si rispettano nei tempi e nei desideri crea armonia, fa provare un 

piacere più grande… si gode di più (non di meno se sempre con la stessa persona..). 

d) Un significato storico-narrativo individuale, cioè lo speciale di ognuno di noi, che esiste solo 

se esisto io. Un rapporto dentro una storia fatta di tante esperienze, scelte fatte insieme, gioie e 

dolori dentro una storia che è la storia della mia, della nostra vita…; ha un significato speciale e 

unico perché è parte di questa storia e ogni volta assume valore e significati proprio in relazione 

a questa storia. E ancor più, l’amore inserito in una storia così trasfigura le persone nel corpo, le 

rende speciali e sempre belle agli occhi dell’amato/a. 

 
“Proporre conoscenza incarnata, sempre rigorosamente aperta a questi ordini di significato, fondata 

su valori riconoscibili e dichiarati, orientata alla ricerca del vero, è un esercizio di costante 

autodisciplina. Che si voglia parlare di vagina o di tenerezza, masturbazione o di desiderio, di 

orgasmo o di complicità, l’atteggiamento deve sempre essere rivolto alla ricerca di un molteplice, 

possibile significato. Se si opera in questo modo non è necessario distinguere l’educazione sessuale da 

quella affettiva, perché ci si rivolge sempre a una persona intera parlando di sessualità con affetto e di 

affetti in modo sessuato. 

La ricerca di significati è fondante per essere e divenire persone umane, ma può essere soltanto 

suggerita, ricordata, sostenuta, testimoniata, mai imposta, a nessuno. 

Già con i bambini bisogna essere cauti nel decidere per loro il significato delle cose. È vero che sono 

ancora molto fiduciosi e che sembrano soprattutto interessati a mettere in ordine il mondo nella 

mente, ma molto più di quanto non si creda, stanno cercando il loro modo personalissimo di vivere al 

vita e di diventare se stessi. Dunque, quando si tratta di questioni opinabili, meglio interrogarli 

sempre sul loro punto di vista prima di forzarli con il nostro. 

Con gli adolescenti, invece, è un a priori. Non possono proprio prendere le cose per come gliele diamo e 

se proviamo a costringerli sulla condivisione di un significato l’effetto paradosso è garantito”  

(F. Veglia, Manuale Vol. I, pag. 50-51). 
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Se vogliamo parlare con i ragazzi di sesso dobbiamo avere in mente qualche cosa di molto bello che 

ci appassiona. Dobbiamo poter trasmettere loro il gusto per un grande piacere che si può 

raggiungere soltanto se si è disposti a spendere un po’ di impegno e di fatica. Dobbiamo far nascere 

in loro il desiderio di una sessualità fatta di gioia, di corpi che si prendono, di emozioni, di piacere 

dei sensi e di gioco, di amore, di stupore, di doni. Dobbiamo convincerli che “ne vale la pena” 

(stupenda espressione che significa: è una pena, una fatica/dolore che ha valore), anche quando il 

cammino può sembrare lungo e difficile. 

Sia pure la nostra una battaglia contro il fast food del sesso, contro l’inevitabile delusione del “tutto e 

subito”, ma sia combattuta con la forza del piacere più che con codici e divieti.  Soltanto per qualche 

cosa che merita i ragazzi sono disposti ad accettare la scommessa con se stessi e con la vita. Qualche 

cosa che dia un senso al sesso. Se conosciamo questo piacere dolcissimo insegniamo ai ragazzi a 

cercarne la strada. 

La loro strada, s’intende, non già la nostra. Ma la nostra via sia il segno di un cammino possibile, e la 

nostra felicità sessuale la certezza di qualche mèta raggiunta.  

 
Quali contenuti vogliamo veicolare attraverso questa relazione significativa ed emozionante? 

L’informazione sessuale non è realizzabile in alcun modo perché è impossibile raccogliere e 

trasmettere dati obiettivi, e se anche lo fosse non sarebbero comunque utilizzabili. È necessario 

scegliere le cose da dire e poi ricostruirle perché siano utili, comprensibili e significative. Per 

scegliere bisogna usare un punto di vista, prendere posizione e, per questioni di trasparenza, 

dichiararla. Sono esattamente le ragioni per cui gli ipocriti preferiscono trincerarsi dietro una finta 

neutralità della scienza e teorizzare un’informazione separata dalle idee come pratica di rispetto e di 

libertà.  

Le conoscenze sulla sessualità umana sono così numerose e appartengono a così tante discipline 

diverse che porterebbero soltanto confusione in chi volesse usarle tutte per orientare la propria vita. 

Dunque devono essere attentamente selezionate usando criteri coerenti con gli obiettivi del progetto 

educativo e con i suoi valori di riferimento. L’essenziale è non spacciare per educazione sessuale 

l’insegnamento della biologia della riproduzione. 

Il criterio per scegliere gli argomenti e i contenuti rilevanti potrebbe essere molto semplice: parlare 

soltanto di ciò che può guidare il gesto e diventare carezza. Pensare sempre a trasmettere una 

conoscenza incorporata, cercare con i ragazzi emozioni, sentimenti, pensieri, memorie, esplorare 

con loro intenzioni, atteggiamenti, finalità, costruire relazioni, progetti, storie, ideali avendo in 

mente due corpi che si cercano, due persone che si incontrano per amarsi. 
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Come si costruisce una storia 
don Italo Mazzoni 

Il mondo delle storie 

Le storie raccontate sono “mondi” dentro i quali amiamo stare perché ci permettono di agire, di 

ritrovarci, di raccontarci, di meravigliarci, di coinvolgere altri e perfino di decidere alcune cose. Ci si 

sta con lo stile del gioco, cioè con la possibilità di uscire (eccetto quando sono autobiografiche). 

Le storie non sono tutte uguali:  

 Alcune sono palesemente inventate, non potrebbero esistere nella realtà, come ad esempio 

quando animali e piante parlano. Fiabe e favole (animali) possono essere ambientate in luoghi 

assolutamente fantastici (Vedi favole antiche latine e greche). 

 Altre sono realistiche, possibili, perfino radicate in fatti veri poi trasformati dal racconto. 

 Altre sono reali, anche se ogni racconto è già “storia”, cioè collegamento, interpretazione, 

annotazione di senso. 

Ci sono storie aperte, il cui finale non è dato. E storie dentro le quali si può sostare per approfondire 

i significati di ciò che esse narrano. Sono storie che diventano “domande”, che chiedono 

un’opinione, che ti obbligano a schierarti (vedi parabole). 

Tutte le storie hanno la capacità di coinvolgerci: sintonie o rifiuto, gioia o disagio… 

La radice di questo coinvolgimento è nella nostra infanzia, in un gioco speciale nel quale usavamo i 

verbi all’imperfetto. Il bambino dice: giochiamo al traffico. “Io ero” il vigile e tu il motociclista. Si 

tratta dell’imperfetto narrativo, col quale iniziano quasi tutte le storie: “c’era una volta…” 

Le storie: impariamo a inventarle e a raccontarle 

1. Una storia inizia da un personaggio o da un ambiente che “colloca” l’arrivo del 
personaggio 

 Chi è? Scegliere un personaggio, raccontando nome, età, sesso e almeno un tratto che 

descriva la persona (è timida, è magro, è studiosa…). Tra le righe, far emergere il contesto in 

cui si svolge il racconto, usando frasi brevi (al mare, in famiglia, in casa, la presenza di altre 

persone, il clima…). 

 Quando iniziamo una storia dobbiamo sapere se deve essere un “romanzo” o una 

“provocazione” (favorire l’intervento a voce). Nell’attività di educazione sessuale usiamo le 

storie non romanzate, scarne, caratterizzate da tratti essenziali e memorizzabili: una nota sul 

contesto, una caratteristica del personaggio, gli avvenimenti. 
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 L’inizio della storia: il racconto deve essere accattivante, attraente, deve suscitare empatia o 

disturbare… Mai banalità! 

 Si può far crescere l’attesa con una storia breve dentro la storia: “il giorno prima era capitato 

che…”. Ovvero: il presente ha un antefatto. 

2. Lo sviluppo della storia: che cosa capita? Un prima e un dopo 

 Inserire un fatto inatteso (es: non ricorda che cosa è successo sul divano della discoteca; 

evitare l’ovvietà: va in stazione a prendere il treno e sale. Piuttosto: il treno si stava già 

muovendo ed è riuscito a salire in corsa).  

 Evidenziare qualche emozione ma senza forzare (es: si sentiva stanca…) con dei tratti che 

descrivono i gesti che accompagnano l’emozione (alzò la voce e se ne andò sbattendo la 

porta; si chiuse in camera e si sentiva sempre più sola…). 

3. La conclusione aperta: ovvero la storia continua 

 Nel contesto dell’educazione sessuale il finale della storia può essere un dubbio dentro il 

quale stare col personaggio (nessuno seppe dirgli quale fosse la soluzione migliore e nemmeno 

il suo cuore lo sapeva), oppure una decisione presa che lascia perplessità (si presentò davanti 

a suo padre col certificato per abortire), oppure l’inizio di una nuova fase tutta da vivere 

ancora (disse a se stesso che ce l’avrebbe fatta a mantenere la sua promessa, inforcò la 

bicicletta e si avviò al lavoro).  

 Mai chiudere la storia, ma “aprirla”; e mai concludere una storia con la domanda: vi è 

piaciuta? Meglio chiedere: che emozione ha suscitato in voi… Ricordate un particolare? Che 

difficoltà incontrerà da lì in poi? Forse X ha trovato quello che cercava: che ne dite? 

4. Note sul linguaggio 

 Il linguaggio è bene che sia scarno, semplificato, senza eccessive descrizione di particolari. 

Evitare, soprattutto con bambini e ragazzi, i tre aggettivi di fila (la casa era bella, grande e 

particolarmente luminosa). Meglio dire: la casa era grande. Dentro c’era tanta luce. Troppi 

aggettivi distraggono. 

 Le frasi siano brevi, con pochissime subordinate. La storia sia breve! Evitare l’elenco dei 

particolari e concentrarsi sul movimento dei personaggi e delle emozioni che provano.  

 Pochi i particolari e pochissimi i dialoghi diretti che non si possono ricordare e quindi ri-

raccontare. Anzi, meglio evitarli. 

 Togliere ogni moralismo (passò col semaforo rosso: una cosa che i ragazzi “non dovrebbero 

mai fare”). Sottolineare la logica e scarna conseguenza: ci mancò poco a fare un incidente. 

5. Come raccontare: note di regia 

 Meglio raccontare che leggere. Meglio leggere bene che raccontare male. 

 Utilizzare brevi pause per accentuare alcuni momenti o passaggi della storia. 

 Se racconti, entra nel racconto, divertiti a raccontare: verrà perfetta! 


